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NoBILISMMO SlCKOKE 



Essendo 



cara e santa cosa da ricordare j 



o piissimo Signor Conte, t origine di quel 
costume, che ogni armo rinnovasi infra i 
Cristiani, i quali, al ricorrere il giorno 
del Santo Natale, un qualche manfesto 
segno di allegrezza e d" amicizia vengonsi 
ricambiando, io credo ben fatto, a questo 
costume prendendo parte, lietamente (t un 
nome a Voi troppo caro, ed a me vene- 
rato, venirvi oggi presentando; e questi è 
la Pia memoria del P. Antohio Cesari. 



Sa Verona quanto quell' Egregio Spirito 
amava e stimava Voi; e quanto Voi con 
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generoso ricambio amavate j e tenevate 
Lui per grande nella bella Letteratura ; 
sa che foste Voi, come figliuolo solleci- 
tOj che innanzi agli altri portaste la Parte 
nel patrio Consiglio , perchè le spoglie 
mortali di quello Spirito pellegrino , le- 
vate dal sepolcro dell' ospitale Ravenna, 
fossero riposte nel Pubblico Cimitero no- 
stro; il perchè bramo io ora che il mondo 
stesso sappia, che a Voi, meritevolissimo 
dell' onoro dì. quel raro Ingegno, e dei 
miei poetici studj eccitatore e conforto, 
dedico questi versi. 

La mia musa, qual è, esce sempre ti- 
morosa in faccia ai soggetti ch'io le metto 
innanzi a lodare; ma in faccia del Padre 
Cesari viene, nè saprei dire il perchè, 
piena di riverente affetto, e di candida 
confidenza. Quella sua grandezza di meri- 
to, anziché renderle vergognosa la fronte, 
gliela rallegra c asserena. Forse rammen- 
ta la bontà, eh' ebbe per lei, e t incorag- 
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pimento j e i gravi precetti j e il facile ac- 
contentarsi anche de' suoi mediocri lavori. 
Ma io ne voglio accennare un' altra,, che 
agevolmente mi si crederà da tutti ner 
vera e sola; ed è: il presentimento dol- 
cissimo ^ e la cara speranza mia del tro- 
varsi l' anima di cjuel pio Sacerdote in 
Cielo, da cui, non procedendo che lieti 
fantasmi, e idee rallegrate di supemal 
gioja, il mio povero spirito vestono di un 
colore conforme al loro, e lo alzano e 
rendono confidato ed allegro. Sì; io ten- 
go il nostro Cesari in Cielo, anzi nei 
seggi più luminosi dei sacri Scrittori, e 
principalmente per la Vita di Gesù Cri- 
sto, chiamata a tutta ragione da più dotte 
penne italiane: Opera sua più eloquente, 
e ridondante di ogni sorta di bellezze del 
nostro materno parlare; in cui si può 
trovare un modello di ottimo stile, e di 
alta facondia: opera da tenersi per clas- 
sica, e suo Capolavoro, in cni difendo 
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gloriosamente, e con fuoco d’amore e 
di eloquenza la fede di Cristo , e la lin- 
gua d'Italia: chiamata dalle Ss. Mm. di 
Pio yiJ , e Leone XII = Egregium opus, 
in quo cum italici sermonis elegantiam 
et suavitatein, tum praecipue Beligionis 
zelum qui in universo opere mirilìce 
elucet.... summa nostra cum voluptate 
sumus edmìrati. = Quod ad res ipsas 
nihil adhuc visum est non maxime lan- 
dandum . In qupstf Opera ha PgH JattO 
vedere quanto amasse, anzi fosse innamo- 
rato di Gesù Cristo, e della sua Religio- 
ne ; e quanto in quella sublime filosofia 
sentisse avanti. Le grazie della lingua, 
eh" ei ci versò a piena mano, erano pure 
luminose e soavi; ma non V erano meno 
le gravi discipline, i caldi affetti, i bei 
ritratti delle virtù, gli esempli, e la ben 
acconcia erudizione e morale, ondi è tut- 
to infiorato quel suo lavoro. Sulle quali 
lodi, pervenute a Lui nella massima par- 
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ftf dalla voce della Religione ^ ragionan- 
do j e credendo di asserire fidatamente j 
che quanto gli ascia dalla penna ^ avea 
prima bene sentito e jormato nel cuore , 
io non poteva a meno di non coìichiude- 
rcj che questo suo scritto gli fosse un 
dettato di Cielo; che quel suo Gesù Cristo 
lo avesse accolto con grande amore j e 
datogli per mercede sè stesso. 

Se queste tre conseguenze non discen- 
dono da quelle premesse ^ ne andrebbero 
affatto impoverite di effetto le più belle 
opere e speranze cristiane. Il mio lavoro 
poetico giace qui; cioèj che il Cesari sia 
in Cielo j e ci sia principalmente per la 
scritta e predicata Vita di Gesù Cristo. 
L’arte e la fantasia ^ usale dalla mia 
mente alt orditura e amplificazione dei 
versi mieij lavoravano intorno ad un sog- 
getto, che loro dalla Religione era pre- 
sentato affatto glorioso. Se quelle due 
servirono male quest ultima, si dirà che 
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la gemma fu legata netta creta detta sto- 
viglia; ma che non perderà mai il suo 
esser di gemma; cioè j la Religione ci 
dirà sempre: il Padre Cesari è in Cielo. 

Ed eccovij o gentilissimo Sig. Conte^ 
il fine che m' ebbi di comporre ^ e di pre- 
sentarvi questa Pia memoria. Vorrei non 
illudermi sulla speranza delt esser Ella 
beile accolta dai concittadini, ed estima- 
tori del Cesari; ma certamente non posso 
illudermi sui buon accoglimento, che le 
farete Voi, che avendola da me sentita 
recitare, mi confortaste a pubblicarla. 
Vivete felice degli anni assai, e si viva 
pure con Voi la Madre vostra. Dama di 
saggezza e verace virtù. Tenetemi racco- 
mandato al mio e vostro D. Santi, Fon- 
tana, che onorerò sempre per mio dotto 
ed amorevol maestro. 
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Languido il sole all* ultimo occidente 
Scendea carco di nubi e vapor neri , 

La terra e il ciel lasciando all’ ombra algente 

E l’aura, di mestissimi pensieri 
Gravate l’ali, mi feria gli spirti 
Del malinconico estro lusinghieri. 

Fatto il mio core un mar cupo di sirti ^ 
L’anima pellegrina iva fra mille 
Sentieri attorti, e ingombri sol di mirti. 
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Fra i taciti sospir le mie pupille. 

Pronte a versar tutti del pianto i rivi, 
Apparian molli dalle prime stille. 

[iJQuand’ io dai morti ad ogni gioja, e vivi 
Solo all* inopia, ed ai malor mi tolsi. 
Movendo in parte, u’ ’l pianger mio s’avvivi. 

Poiché solingo a ricercar mi volsi , 

Dentro a quell’ aura , ornai languida e bruna , 
Di Lor, che i nervi un dì scuoteano e i polsi. 

Ora , campati alla mortai fortuna , 

Giacciono in pace, e *1 cenere s’addorme 
Nei Templi, o al raggio dell’amica luna. 

E bacierò, dicea, quelle sant’ orme. 

Dirò salvate a quell’ esuvie intatte. 

Fidati ostelli delle dive forme. 

Già del mio piè le ciglia mie più ratte 
Menan su quelle note il pensier mio. 

Cui veritade c amore eterne han fatte. 
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Fiso le miro, e riverente c pio, 

Chiusa su loro l’ una all’ altra palma , 
Sciamai; .«ante ossa abbiate pace iu Dìo. 

Oh sacri avelli! oh d'ogni stanca salma 
Dolce riposo! oh delle cure umane 
Porto, e sola a’ mortai speranza e calma! 

Innanzi a voi son ombre acerbe e vane 

Quant’ è in pregio quaggiuso, e i vostri orrori 
Empion la luce delle età lontane. 

Strugge il tempo ogni avel, sfronda gli allori. 
Ma alle virth, cui non dan vita i marmi. 
Non mette il dente, e lascia eterni i fiori, 

[*i] O Torelli , o gentil mastro di carmi , 

E di saper, tu dormi il queto sonno. 

Pari al tuo ignoto alla fortuna, e all’ armi: 

[3] Tu pur dell’ alte Cifre onore e donno ; 

[4] E tu di Celso illustrator solerte , 

Che inseguon cento, e superar non ponno: 
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[5J E tu. Veglio de’ Monti, e delle nperte 
Pendici almo cultore, e sommo Mastro, 

Di vostre palme all’ ombre più conserte 

Qui vi dormite: qui all’ ascreo vincastro 
Dormi presso, o Pompei; presso tue care 
Lenti, o Gagnoli, che passeggi ogni astro. 

Qui la tua Tomba alberghi, e qui le amare 
Patrie venture, alto piangendo, conte. 

Va, Pellegrin, tua fama oltre alpe e mare. 

Curvasti qui, del Ben, la dotta fronte 
Disio di Maro, e Columella; e ’J' grave 
Tuo cipiglio togliendo al prato al fonte. 

Avesan, qui ti posi, ove il soave 

Canto de’ Grilli, e dei volanti arguti, 

E t’allegra il garzon di carmi, e d’ave. 

Oh nomil oh esuvie intatte! almen qui ’n muti 
Marmi vi offrite ai cittadini baci. 

Alle cupide braccia, a’ pii saluti! 
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Ma Te, bell’ a$tro infra le eterne faci 
Del patrio ciel, del ciel latino, e tosco. 
Te cerco invan, che lunge cadi, e giaci. 

Te non marmo natio, non natiti bosco 
Consola d’ombra, nè tua spoglia morta 
Varca de’ tuoi col pianto al marmo fosco. 

Altri, oimè! del tuo fral si riconforta. 

Gli estremi tuoi sospiri altri si coglie. 
Altri all’ Eterno Sol t’ apre la porta. 

Cesari mioi perchè le care spoglie. 

Preziosi avanzi di tua nobil pianta, 

Che qui sparse le frutta, e non le foglie; 

Perchè la lingua tua, che ancor ricanta 
Ogn’ alma bella, anco in gelata polve , 
Non è da noi qui benedetta e pianta? 

Quel tuo morir si lunge in quanti iiivolve 
La tua patria pensieri! in quai sospiri 
Trasse que’ dii quanto per te si dolvei 
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£ran pur miti nei celesti giri 

Le stelle al tao partire! eran pur caldi 
Del tuo presto redir nostri desiri! 

Gli stami di tua vita eran pur saldi! 

Fede, e pietà contro gl’indegni strali 
T’ erano al retto core usbergo e spalidi. 

Delle fronde fatidiche immortali 
Di Tullio, e Dante redimito hai stanchi 
Dell’ italica fama il suono , e l’ ali ; 

£ la ruga più tarda, e i crin più bianchi 
Ti pregavano i tipi, e i santi rostri 
La voce, che sol muor nei senil fianchi; 

Che nostro era il tuo sangue, e i detti nostri, 
£ là apirar dovei Talnia amorosa. 

Ove diè vita a’ tuoi divini inchiostri. 

Qual nave trionfai, che, fatta annosa. 

Al dolce porto, ove varossi, e nacque. 

Dopo un lungo aggirar torna, e riposa, 
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La qual, poiché contro di lei sen tacque 
L’ira del mar, del ciel, gode le aurette, 
£ 1 rincrespar delle pacifich’ acque ; 

£ aentirlesi a dire, benedette 
Le antenne e 1’ armi , che luH’ oste crudo 
Tante compier poteo glorie e vendette; 

Rotta dagli anni alfin, ne porta ignudo 
Il nocchiero devoto ogni lacerto 
Ad ornarne il navale , e ’l maiin ludo , 

Per ispirarsen poi quando all’ aperto 
Lo invitan mar cento guerrieri abeti 
A’ venti sconosciuti, e a flutto incerto; 

Così Tu di oratori e di poeti, 

Nobil campion, vinte le fiere lotte. 

Onde Etruria ha suoi fior più puri e lieti: 

E le barbare voci ornai distrutte, 

E le ciance canore al vento sparte , 

Scosse le fronde , e colte sol le fratte , 
a 
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Se la tua patria al prisco aonio marte 
Veduto avesse i figli suoi levarse 
Valor cercando, esempi, e luce ed arte, 

Fin le faville tue nell’ aer sparse , 

Fin le ceneri pie baciando., e 1’ urna 
Qui condotti li avrebbe ad ispirarse. . 

Ma il voto è invano; invan per Te la eburna 
Rupe della tua patria i marmi chiude; 

Erra per Te la nenia taciturna. . , 

Son le pareti del tuo busto ignude; 

E sulle tue d’ amor, faville estreme 
Il febeo carme è ancor tacente, o rnde._ 



Oh lagriraevol fato! oh nostra speme. 
Svanita in ombrai e Ippolito non, vive? 
Qui pià non è? Non più lamenta e geme? 

L’ ape di Lesbo , che le palaie rive , 
Raddolcia , si mori col caro metro? 

Qui più la penna d’ Erato non scrive? 
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O Ippolito! se il fato invido e tetro 
Non si rapìa sol non tornabil passo 
Del tuo Cesari appresso il tuo feretro , 

Vedria Ravenna , che si accolse lasso 
Quel pellegrin, nel tuo soave stile 
Rinfiorarsi vedria 1’ ospitai sasso • 

A quei d’Albione e d’Adige simile, • 

In cui per te suo grato odor diffonde 
Un sempre vivo di ligustri Aprile. 

Sì dicendo , io radca le basse sponde 

Del patrio fiume, e ov’ egli, e ponti ed archi 
Corsi, si applaude nelle liber’onde, 

E con occhi di doglia ombrati e earehi, - 
Com’uom, cui ’l disio spinga, affreni il pianto. 
Che, par sospeso il dubbio piè si varchi. 

Venni del buon FiUppo al Tempio santo: 

Entro solingo; adoro l’Uno, e Trino, 

E quel Sol, che qui veste azzimo ammanto, 
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Il gran velame dell’ aitar divino , 

Nell’ aer fosco, che costì s’accampa, 

Perdea l’aureo colore, e il porporino. 

Tutt’ ombra è il loco; e sol l’eterna Lampa 
Diffonde il raggio tremolo sull’ ara , 

E per le volte illanguidito il stampa. 

Quell’ aura sacra; quella fosca e chiara 
Luce nou spenta mai; quel sacro orrore 
Tosto m’aperse gli occhi all’onda amara. 

E, ov’ è, gridai con note di dolore, - • 

Ov’ è la voce di eternai virtute. 

Che qui larga bevean la mente, e il care? 

Cesari ov’ èf perchè stan fredde e mute 

Quest’ aure, in ch’Ei vibrava il lampo, e il suono. 
Cui sempre rispondean luce, e salute? 

Dove gli occhi brillanti? e dove sono 
L’alte ministre di quel saldo petto 
Parole or d’aura, or d’oricalco, e tuono? 
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Ebbe vena giammai d’auro più schietto 
L’Arno antico? ebbe il Tebro unqua mai vene, 
Onde in più limpid’ acque ornasse il letto? 



Fiori più belli dalle ajaole piene 

Spunta egli aprii? dan più cbiaror le stelle 
Nelle notti più placide e serene? 

Eran le verità donne, ed ancelle 
Le parole; e nel caro accoppiamento 
Le idee, le forme divenian più belle. 

Risonavan nel libero ardimento 

Le gravi note all’ nmil core, e al grande. 
Come al viburno, ed al cipresso il vento. 

L’iniquo sofo, eh’ empietà si prende, 

Feo di baldanza raso, e l’animale, 

Che sommette ragion, dannò alle ghiande. 

Capovolse gli enceladi , e nell’ ale 
Dell’ aquilon, caliginoso il foco 
Scagliò vendicator dell’ Immortale. 
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Alle inopie mani, smantellanti il loco 
Sacro alla deità, l’ira celeste 
Profetò minacciando: al fin c’ è poco. 

Quando Italia fra Torride tempeste 
Ingannata s’avvolse, e, imbelle serva, 

In corta gonna limutò la veste; 

E dello effimer’ astro alta e proterva 
Delirando -invanì, porse gli orecchi 
Di crudi spirti all’ infernal caterva ; 

Ahi! gridò, Italia, trastullando invecchi. 
Pargoleggi assennando: Ahi, stolta, vedi 
Come le piume tue ti cambi in stecchi! 

Già libertate t’ha ferrati i piedi, 

T’ba impoverita l’eguaglianza; e ridi 
Di tue ferite, e ’l tuo veder non credi. 

^ m ^ • Y 

Italia, Italia! e perchè ancor t’affidi 

Del van prestigio? e molle, e senza schermo 
L’addormentato cor poltrendo uccidi? 
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Odi il Signor nell* inmmtabil sermo 
Di Giovanni e di Marco: odilo, e togli 
La fredd’ aspe che covi al petto infermo . 

Ma il grido è invan: di Benedetto i fogli 
Sprezza, e ’l pianto de' Pii; quell’ aspe al seno 
Scaldossi, e ratto le menò cordogli. 

Vibra la lingua in ciel; l’empio veleno 
La feo gridare forsennata, e acerba. 

Tornerà Pietro all* amo,' e Cristo al fieno : 

E pari ai Templi di Ciunon superba, 

Di Giove, e Marte in Vatican vedremo 
Sorgere il pruno inseminato e l’erba. 



L’ultimo sacerdote al rege estremo 
Darà l’ultimo vale, e anili fole 
Saran l’ Averno, i Cicl, l’Ente Supremo. 

Tornerà l’ aurea età; l’aule, e le scole 
Saran le selve, c ne verranno in frotta 
L’uomo, la tigie, il serpe ai fonti al sole. 
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Ogni onestate e legge infranta e rotta. 

Ha cento spose un uom, con cento sposi 
La belva razionai s’accoppia e annotta. 

Son suoi letti le tane, e i gorghi ondosi 
Tumuli suoi: si uccida allor che affanna, 
Ed al nulla primier tomi e riposi. 

Non c’ è virtute, e, se pur c’ è, inganna: 
Segui piacer; segui natura, e fato; 
Coscienza è crudel se ti condanna. 



Vanne: preda ogni fior, sfiora ogni prato: 

Chi s’oppone al tao piè, sia padre, o figlio. 
L’uccidi: è un van timor pena, e peccato. 

Tai dal sovvertitor folle consiglio ^ , 

XJscian parole, che alla bella terra. 

Cui chiudonl’Alpi e il mar, furnemboe artiglio. 

Guerra alle leggi; guerra ai troni; guerra. 

Gridò di spirti averni il bulicame, ^ 

Ch’ ove è meno la fè, più impazza ed erra. 
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[6]Surgea, ma vecchio alle sopite brame 
Il Mitrato di Parma profetando. 

Come Ezzecchiel sull’ insepolto ossame. 



Surgea, ma esterrefatto un venerando 
Drapel di Vati e Sofi; e diede un grido. 

Ma fu timido troppo, o troppo blando. 

Che alfine altri blasfemo, altri mal fido, 

O tace, o, come augel d’aura diversa. 
Altrui s’ accorda al canto, o appiatta al nido. 

Se non che, fra il terror, che si riversa 
Or di morte vestito, or di lusinga. 

Fra i rotti chiostri, e la pietà dispersa: 



Fra magnanimi pochi un che si tin^ 
D'onorato pndor chi fie? chi l’angue 
Trae disfidando' nell’ aperta arìngaf 

Chi fie?, Tu germe di quel prisco sangue. 

Che dell’ Italia sua lo strazio indegno 
Pianse , e il valor, che impoverisce e langue. 
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Tu del Melico etrusco alma ed ingegno. 

Tu, Antonio, amore di quel sommo Audace, 
Che, ancor mortai, s’aperse il Trino Regno. 

O santo petto! o Italo verace! 

Tu immacolato insegni i tuoi dettami , 
Sconosciuto al timor, che ignora e tace. 

Tu il fiel degli eruditi empi «clan»». • 

Tu ’le poma, pur belle aliai corteccia , 

Ma che assenzio hanno in sen, scuoti dai rami: 

Tu sfidi, e premi sull’ aperta breccia . . . 

I nemici di Cristo, e i pravi ingegni 
Condanni a bere del livor la feccia.. 



Erano lampi i generoei sdegni 
Di sue tempeste, che spacìano a un raggio. 
Qual nembo all’ apparir dei miglior segni. 



L’udiva lagrimando il vecchio saggio. 
Fin il fanoiol l’udiva, e ne piangea: 
Misero erede d’un cotal retaggio! 
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Parlò profeta, e ’l vero ai compiea, 

E nello stile , ed arringar suo forte 
Anco quest’ aere disdegnando ardea. 

Ma poi che , qn^ il telo, apria le porto 
Alla piotate che con ambe mani 
Frange del cor le misere ritorte} 

E della Chiesa lacerata ì brani 
Con caldo amor ritesse , e le rimena . > 
Sogli ‘ omeri de’£gli> e- degli strani 

Dei Padri il Pio; tal larga -vena 
D’eloquenza versò, che Talme schive 
E le ferine fanoor sentian la piena. 

Dolci, leggiadre, pie, robuste, e vive. 
Sempre' d’amore, e dignità condite, 

E qnai rnbin, cni Foto circoscrive 

Furo le voci, e immagini infinite 

De’ suol pensier,,cni prima ordia natura, 
Poi l’arte ritessea care 6 gradite. 
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Ed or quell* onda zampillante e pnra. 

Che menò per tant* anni affetto e senno, 
Fie sempre muta abbandonata e scura? 

Nè mai piò sentirà sovrano.il cenno 

Del tuo gran cor quella tua penna, a cui 
Riverenti le grazie ognor si fenno? 

Sol Tu, nud* ombra, da begli ozj tui 
Verrai fra queste tetre aure silenti 
Spesso iterando il mesto suon: qui fui? 

Volea più dir: ma ’i sospirosi accenti 
Tanta interruppe di pietà gravezza. 

Che mi cadder gli spirti e i sentimenti, 

Com’uom, cui prende di rammarco ebbrezza. 
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» . . 1 , . * »l.l f . ' • J .* 



' ' . t ; . ' * . l t . • i 

Qual peBegrin, cui dotta l^ama'ha scorto 
Mirar gli avanzi di cittate antica, ‘ 

Che, tisti appena, ei parte afflitto e smorto; 

E dai massi, cui copre alta l’ortica 

Tratto lo sguardo è il piè, 1* alma rallegra 
Air apparir di Cittì nova, e amica, 

Ch’ ivi dappresso in dolce vetta e allegra 
Sorge si bella, che le meste ciglia 
Con dolce usura al pellegrin lintegra; 
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Tal mi fece con alta maraviglia 

Novo un portento quivi all’ alma apparso, 
Che ancor gode il pensier se lo ripiglia. 

Già sento agli occhi e al cor divo uno sparso 
Foco: già tento di Giovanni il ratto, 

£ del superno volator di Tarso. 

Il Tempio, in ch’io m’ avvenni, un’ampia è fatto 
Basilica celeste, e splende intorno 
D’auro, di gemme, e di cristallo intatto. 

Fuggì la notte; qui si spande un giorno, 

Che mai più bello sull’ aeria bal2a 
Non vide l’alpigian dal suo soggiorno. 

Larga un’ apside s’apre: in mezzo s’alza 
Un’ ara : al destro lato in vel pudico 
Religlon, precinta i lombi, e scalza. 

Un Genio alato, delle graaie amico. 
Maravigliando eì pur, pingea le molte 
Scienze, ed Arti con pennello antico. 
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Di sempre vivi &>ii orna le volte, 

D’angei sapwnì i specchi; e ’n larghe gonne, 
Lunghesso gli archi, in mille snella accolte 

Le vaghe trecce, oneste altere Donne, 

£ Sommi Viri, in ogni età famosi, 

D’Arno, d’ Atene e Roma, e di Sionne. 

Ma vivi, e al gran piacer caldi e giojosi, 

Vid’ io, quel Fiorentin, che in paradiso 
Potè, appena calmar gli estri sdegnosi; 

£ a Lui d’ accanto, confidente in viso, 

Quel, che alla Vergin bella il lauro sacra, 

E Qnel, che novellando acconcia il riso. 

£ chi la Pcnitenzia, e chi la macra , 

Del deserto F amiglia , e. chi ripunse 
L’errante vulgo con bile alta ed aera. 

Tj] Que’ duo che ’n pallio, e ’n porpora s’ aggiunse 
L’Etraria antica, van con loro; ed hanno 
Que’ due, che Ignazio al sno Gesh congiunse. 
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Ma innanzi a tutti alternamente vanno 
Quei Sommi Quattro, che la dia Quadriga 
Qui sfolgorò giù dal superno scanno. 

£ i Quattro han dietro, onde il giardin si riga 
Cattolico di scienza, e in crii germoglia 
Del frumento divin para la spiga. 

Al destro Iato dell* aperta soglia ' • 

Sta ’l Pescator, che tiene ambe le chiavi 
Del gaudio eterno, e dell’ eterna doglia; 

Al sinistro, con vivi atti e soavi ' T 

Quel gran Persecutor che timìl richiese" 

Al Perseguito suo l’onda che il lavi. I 

Tutti splendean di belle veglie accese, , ' 

E presagiano ai cenni , e a le parole 
Cose' da me non più vedute • intese. 



O tarda penna mia, perchè d dole 

L’alto trattar soggetto ora che splende , 
Sul tuo povero acume il Dio del sole? 
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Vola; che indugi ornai? già l’aer fende 
Schiera d’alme beate, e d’angeletti, 
Ch’ ogni liquida via rinfiora e accende ; 



£ par che dolce, in aprir l’ali, affretti 

Gesà: già vien; l’alba gli accerchia.il fronte, 
L’ iride i piè co’ suoi color più schietti, 

Parea quel di, quand’ Ei raggiava 'il monte 
Di schietto sole , e ’l largo vestimento 
Della neve eternai bianchiva al fonte. 



Se non che allor due vati, ed or ne ha cento, 
Tre discepoli allora, ed or ne ha mille 
Dai din d’ebano e d’or, dai crin d'argento. 

Entra nel Tempio ; e un subito . di squille ‘ 
Sonava Osanna, e s’alaan tutti al Grande, 
Dritta la punta in Lui delle pupille. .. 

Aria d’amor, d’ainore sguardi Ei spande. 
Dovunque mova e guati, e sulla bocca' 
Tutteiba le grazie, in atto gravi e blande. 

3 
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Già monta i gradi dell’ Aitar: già tocca 
Il Libro del settemplice suggello. 

Che tutto di saver fulge e trabocca. 

D’ avorio è il trono, e d’ambra lo sgabello, 

II padiglione è porpora ad or mista, 

Lo emblema, in vel sanguigno, un bianco agnello. 

Siede; e i Seniori a quell’ amata vista 
Sedongli a cerchio: stan le bocche immote; 
Stan mute l’arpe, e guata il citarista. 

Quando Gesù sciolse le care note: 

Mio fido, vieni. £i move ai divi accenti 
Dalle pie del suo Neri alme devote. 

Quel buon Vecchio il mirò con quei ridenti 
Occhi, onde un Figlio di cotanta gloria 
Rimira un padre colle brame ardenti. 



Segnillo il Kempis; e gli accrescean vittoria. 
Il Giglio di Gonzaga, e ’l pio Sorano, [8] 
Che degli Amuli sacri ordì la storia. ■ 
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Venian pur dietro a Lui, stretta la mano, 

[9] II prode amor dell’ Aligbier Morando, 
Dionisi il dotto, ed il sottil ZeTiano. 

Alla spianata fronte, al venerando 
Portamento e cipiglio, al guardo vivo, 
S*^udia: Cesari, Egli è, com’era, quando 

Dal suo ‘chiaro, e d’amor fluente rivo 
Dissetava di Cristo il dolce ovile, 

0 gli porgea dai rostri il santo ulivo. 

Ma, quanto è rimutato! il crin senile 
Fluiva argento, il volto risplendea 
Dei fiot più belli, onde s’ingemma aprile. 

La vesto nero-lucida mettea 
Fiamme dì schietti antraci; e fra le mani. 
Ben serrato sul córe, un Libro area. 

Di Cristo era la Vita. Or foran vani 

1 miei concetti a tutta dir qual 'era: 

Chi agguaglia opra di ciel con detti umani? 
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D’un agnellin la liscia pelle intera 

Copriasi l’una c l’altra esterior faccia; 
Olia di cedro, e arde» di fiamma vera. 

Nel mezzo di forbito oro vi traccia 
L’aiTgelico scalpai con forme espresse, 
Quanto l’augusto téma entro v’abbraccia. 



Qui ’l buon Pastor, che la smarrita elesse 

Agna a suo dolce incarco; e, oh quanto amasti! 
L’artefice divin sotto v’impresse; 

Di là Rèligion, che rompe i vasti 
Flutti del mare; e la rigira il motto: 

Tu dei dragon la fronte inabissasti. 



Altre in lieti sembianti, altre in dirotto 
Pianto, vid’ io col più sottil lavoro 
Medaglie ai lati; e di bei motti han sotto. 

Qui la farfalla angelica, che d’oro 
Spande le penne; e là la Sapienza, 

Cui vezzeggia il più bianco augel canoro. 
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Educa il fior più candido Innocenza; 

E porge a tutti bella Caritate 

Delle sue mamme il mele, ed ella è senza. 

Sta in guardia un agnellin della Umiltate; 

Sta l'Armonia beandosi alle stelle, 

E in bei gruppi le Grazie rannodate. 

Nell’ ultima scolpìa la vinta imbelle 
Invidia; e già le dita l’ attenterò; 

Invan: le rose ivi sorgean più belle; 



Che l’acconito, il fiele, il cardo amaro, 
Di magnanimitate al soffiar forte. 

Come agli austri il vapor, si dileguare. 



Fra i begli intagli, diramate a attorte. 
Palme a vili s’intrecciano, ed bau scritto: 
Vìnse le infermità, vinse la morte. 

A riguardar quel Libro ognun s’è dritto; 

Ma sovra gli altri, in sulle aperte piume, 
Stava con occhio immobilmente fitto 
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Quel fulvo Angel, che della luce al iìume 
Le ciglia allegra, e nel volar non queta. 

Fin che del Verbo non si girti al lame. 

Ed ecco il Serafin, che del profeta 
Sovrano i labbri colla brace appura. 

Tocca quel Libro; ed olezzante e lieta 

N’esce in vortici bei nube sì pura. 

Qual non mai dalle lagrime d’amomo’ 

Il meriggiano sol deliba e fora. 

Cotal rito compiuto, il Verbo ed Uomo 

Tocca Egli pur quel Libro; il qual s’aprio. 
Dove il guasto fatai narra del pomo; 

E come ai lacci del serpente rio ' 

Tolse il mortai piìi misero la Croce; 

Tal la dolCe^natura ara di Dio. 

Alfn; leggi s’intese; e qnal veloce 
Fiume reai, che più ingrossando move. 

Tal ei quel Grande fuor mettea la voce. 
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Lnce, sentenze, amor, gran tèmi, e prove. 
Alto ingegno, arte mira, ed armonia 
Sa qoe’ celesti or si dilaga, or piove. 

Era un bacio d’anretta, che s’ avvia 
Dal calice de' fios ridenti in Cielo 
Se fea sentir la nota di Maria. 

E dolce nn foco per le vene , e un gielo 
Sentian quei Spirti, se l’ eterno Germe 
Cingea nel sen vimineo il mortai velo. ' 

Quand’ Ei lo* mostra pargoletto inerme , 

Ti rubai baci; e suggi amor, s’Ei sugge 
11 latte, e tremi all’ orme sue mal ferme: 

E quando il farro tirannesco fu^e, . 

Fremi di.orror; se vitulo innocente > 

Ei muor, tu 'gemi: Ei nel dulor non magge. 

Quando il fremir 'della spietata gente, 

E l’infamia del Golgota dipinge, 

E il Padre irato che a. pietà dissente; 




Così r anima mia tocca e distringe, 

Che in deliquio più amaro e dilettoso 
Ferita alma d’amor non mai si finge. 



Ma, se Gesù dall’ esser Padre c Sposo, 

Anzi r Uom de’ dolori, e l’Uomo estremo, 
Pimuti il volto in fiero e disdegnoso; 



E, tocco di pietà l’orlo supremo. 

Cangi in folgori i sguardi, e i pianti in gridi, 
Rendendo l’empio di speranza scemo; 

Qual selva inospitai, quali ermi lidi. 

Qual rupe ircana ebbe lion che frema 
Più forte, e ’l tuono in suo mugghiar disfidi? 

Non pur Sion, ma il Ciel, la terra trama, 

E i congregati nell’ augusta valle 
Gridano al mugghio della tromba estrema. 

Quel vorticoso orror, quel dritto calle. 

Quinci degli empi, e quindi de’ beati. 

Quei viva e pianti, e quel voltar di spalle: 
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Quei novi Serafini innamorati 

Che poggian sii sulla fiorita nube. 

Quei lucenti astri , e <|uei carbon dannati : 

Quel puro Ciel, che s’inzafifira e rube 
Ai Benedetti, e quel pozzo che assorbe 
1 fulminati dalle eterne tube: 

La struggitrice sillaba, che forbe 

D’ogni animai la terra; e terra e cieli 
Stempra in faville' vorticose e torbe. 

Sì mi blandirò, ed arricciare ì peli. 

Che queir i/e, e venite in fiere lutto 
M’ «ran baci d’amor, morsi crudeli. 

Io piangeva, io ridea; con meco tutte. 

Ma non so di qual pianto, e qual sospiro. 
Quell* alme non tenean le ciglia asciutte . 

Ma d’ infra lor pianger di gioja io miro 

[io] Francesco, onor dei porporati Padri, 

E il pio Lira ti, e il Grandi, ingegno miro. 
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£ le palme battean mille leggiadri ' * 

Spirti; ma ijaattro eran si allegri in volto. 
Che più sù i figli non sarien le madri. 

Il Bevilacqua è l’un, che Beppe molto, 

£ molto amò; 1' altr’ è quel dementino, 
Che coi miglior Toscan le palme ha colto. 

£ questi è il Trevisan, che al Sol d’ Aquino 
Tenne forte l’ acume; e quei del Bene, 

Che ingemmò Turne d’ ogni fior latino. 

Con atti, che di far più non conviene 
A celeste amistà, col nuovo Saggio 
La patria gloria ognun partendo viene. 

Chiuse quel Grande il Libro, e fece omaggio 
Al divin Sol, che pur segno d’amore 
Dall’ aperto suo sen gli false un raggio. 

Ed ecco un di que’ quattro, il nobil fiore ' 
Dei figli di Filippo, il Libro toglie; 

£ cosa era da lui cotanto onore: 
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£ fra i divio Volami, ove s’accoglie 
De’ sacri itali scritti il bel tesauro 
11 pose, ed allegrò quelle alte spoglie. 

Del Gusman, del Lojola il santo lauro 
Lieti scuoteano i figli; e assai più bella 
Grandeggiò l’ombra del gran Bocca d’auro. 

Àrdea nel volto di gentil fiammella 
Antonio, e in atto stava di cedei, i 
Che, eletta Madre a Dio^ ehiainossi ancella; 

E disse al tuo Signor: Tu vivi, e i miei 
Inchiostri vedan pur l’ultima notte; 

Cb’ io nulla, e tutto nel saper tu sei. 

Attinsi, è ver, de’ Santi. alle incorrotte 

Fonti; aaa il rivo?... Ah, Tu mio Ben, Tu regna. 
Poi di, pietà fra lagrime dirotte; , . 

Nel tuo santo, cospetto unqua non vegna, 
Dicea, l’inchiostro, in che il mio cor fu pago, 
Or, te mirandoi, si contrista e sdegna. 
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Mirollo, e udì del Padre e Dio l’Imago 

Con quel sembiante, onde si volse all’ Astro, 
Che fu d’ Aquino e Sapienza il vago. 

Mirarlo tutti; ma d’ Assisi il mastro 
Di povertate , e ’l Sauli di umil fede 
Dai desir parean fiamme in alabastro. 



Aspettando quai detti, e qual mercede 
Si avesse Antonio, che in atti modesti 
Gli occhi avvallava del suo Nume al piede. 

Il qual proruppe: Mio fedel, scrivesti 
Bene di me ; ora dispiega il volo 
Alle tue brame , e chiedi ; e ratto a questi 

Accenti ei rispondea: cheggio Te solo. 

E più r alma accendeasi a puro orgoglio , 
Che più sublime ripetea : Te solo . 

Te volli sempre; te vorrò; te voglio: 

A te s’ alzan mie brame ardenti e pure. 
Come all’ astro il nocchier rotto allo scoglio. 
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Vedi coni’ io campai dall’ aure oscure 
Per te , cessando 1’ arti ingannatrici 
Delle sirene, e 1 mar dell’ onde impure: 

Per te de’ mirti il bosco , e le pendici 
De’ lauri e fior , cen piede egual calcai : 

Per te dispiacqui al mondo, e a’ tuoi nemici. 

Tu sol m’ hai visto il cor ; tu ’l vedi , e sai'; 

E puoi cercarmi a qual mercede io pensi? 

Te solo, ami te sol, qual sempre amai. 

Che mai v’ha in terra, e in ciel,che mi compensi 
Sola un’ora di te, solo uno sguardo? 

Qual voce più m’ inebbria 1’ alma e i sensi? 

Suoni Toscana pur di me Lombardo 

Eccelse note, c un lauro alla mia chioma 
Ponga Trevigi , e ’l genio Insubre, e Sardo; 

Chiami Verona' pur'mia morta soma 

Dall’ Emilia ospitai: mi esalti e abbracci 
[■>] Nel marmo eterno il Campidoglio e Roma; 
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Senza t«, che mi vale? a te m’ affacci ' 
Dei soli o Sol; tu mi rischiara il come, 
Queir Ipostasi Trina un nodo allacci . 

Vegga, perchè vestito hai le mie some 
Tu ìmniortal Verbo; e la cagion mi mostra. 
Perchè di me meschin rammenti il nome. 

Mentr’ estatica udla la santa chiostra , 

Gesù alzò 1’ arco delle ciglia, e tosto 
Mosser gli spirti, come araldi in giostra. 

Un bisbigliar di penne , un farsi accosto 
Vidi d’ Angeli e Divi ; e i sommi attarsi 
Al gran carro Animai : l’ ordine è posto . 

S’alzar gli Angeli in pria, quindi levarsi 
Gli eletti Spirti ; e i primi al Sol dei soli , 
Qnai pianeti al maggior astro, accerchiarsi. 

Ridean lieto le spere, e lieti i poli; 

E Antonio per disio , le ciglia inarca , 

Qual fìe mirando 1’ ultime che voli . 
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Ei fa. Già ua nuvìletto che ai varca. 

Leve e anello del ciel tutte le vie. 

Del novo alunno si fa beilo, e corca. 

Rapillo; e ancora ripetea le pie 
Voci; Te sol. Te solo aspetto e bramo; 

£ fin dall’ alto dell’ eterno die 

Gli Angeli, come augei per suo richiamo, 
Ripetean lieti, ed accennar col dito: .. 

Mio Ben! Te sol. Te sola aspetto ed amo. 

Il pensier mio, mal atto alP infinito 
Volo, ritorna alla mortai sua stanza. 

Tatto alla cara viston rapito. 

Sparì quel Tempio: Io rìmutai sembianza; 

Ma la mia. mente , ancor rapita , accenna , 
Col grido, che In accende la speranza: 
Padre mio, deh, T tuo Core, e la tua Penna! 
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ANNOTAZIONI 

« 



[i] L'Autore è posto aHa Direzione spirituale Jella 
due Case, dello Spedale, e del Ricovero. 

[o] Traduz. dell' Elegia di Tommaso Gray. 

[3] Il Padre Teatino Cessali . 

[4] Il Celeb. medico Targa, 

[5] L’Ab. Bartolommeo Lorenzi. 

[6] Mons. Adeodato Turchi . 

[y] II Casa, il Bembo, il Segneri, il Bartoli. 

[Sj 11 Card. Cesare Baronie, che fii Sacerdote del- 
l'Oratorio, nato in Sora nella terra di Ijivuro. 

[g] Filippo Rosa Morando Veronese, Giovane coltis- 
simo, e forte difensore di Dante Alighieri. 

[10] Il Card. Francesco Fontana- 

[11] Ncllà Protomoter* «li Campidoglio fu locata il 
38 di Maggio r Erma del Padre Antonio Cesari. 
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